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E' quella della penitenza, della mortifi

cazione di cui vi ha parlato nell'ultimo 
numero del Bollettino, prendendo lo 
spunto dalla Rivista del Clero. 

A quel richiamo molte voci risposero 
da tutta Italia: segno che I 'idea ha susci
tato consensi entusiastici ed ha trovato eco 
in molte anime. 
· Adesso si viene al concreto. 

Mons. Venanzio Bini di .Mantova dice 
che bisogna subito predicare il principio. 

<<Non si potrebbero, dice egli, tener.~ 

delle vere Missioni a questo scopo? Non 
c'erano una volta le processioni di peni
tenza? 

La penitenza si può dividere in tre ca
tegorie: 

1. quella comandata (astinenze, digiu
ni); 

2. quella offerta dalle occasioni (mali 
morali e fisici, contrarietà, . i] freddo, il 
caldo ecc.,); 

3. quella volontaria. 
Che vasto campo di azione! 
E quanto alla carità, le sigarette, i pro

fumi, i dolci, il cine, il teatro non potreb
bero essere convertiti in pane dei poveri? 
Il pane d.i S. Àntonio e le Conferenze di 
S. Vincenzo non potrebbero essere por
tati ad uno sviluppo provvidenziale?JJ 

Fin qui Mons. Bini e dice bene. Come 
vedete, c'è un campo vastissimo di medi
tazione anche per noi. Provate. 

La penitenza e i fanciulli. 
Un certo D. Pedro dice che ]a voce che 

chiama alla penitenza è venuta al suo tem
po. Perciò sarà efficace. Nei fedeli c'è og
gi un'accentuata tendenza alla sofferenza· 
cristiana, al dolore soprannaturale. Sof
frire con Cristo per la salvezza delle ani
me. E' i] concetto della riparazione che le 
anime cristiane oggi sentono tanto. 

Prova ne sia l'opera dell'Adorazione 
Notturna che in Itali<~ conta 63 mila ado
ratori e che ingigantisce in tutto il mon
do. Bisogna amare davvero il Signore per 
alz:usi nel cuore della notte e adorarlo. 
ebbene bisogna proseguire su questa via 
(; chiamare a raccolta anche i fanciulli. 
Bisogna cioè formarli alla penitenza. Si 
parte alla lontana, è vero, ma si è più si
curi di giungere alla meta". I fanciulli sono 
per natura generosi, sentono naturalmen
te il desiderio dell'alto, del grande, del-
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l'infinito, ·sentono la nostalgia della san
tità. 

Ma per poter educarli alla penitenza, bi
sogna che l'educatore (sacerdote, genito
ri, maestri, dirigenti di a,;sociazioni gio
vanili) sia prima lui uomo di mortifica
zione e di penitenza. Un modello di· edu
catrice alla penitenza fu la nonna del 
grande Cesare Balbo, orfano, questi, di 
madre. Era sul letto, agonizzante: già il 
sacerdote l'aveva prepr;rata al transito 
imminente. Nell'attesa dolorosa della 
morte, la nonna non può stare passiva, 
perchè mai lo è stata. L'amore, di Cristo 
non la lascia in pace. E ripiglia tra le scar
ne dita il lavoro destinato ai poveri. «Mar
chesa, sta per morireJJ le suggerisce, con 
dolce rimprovero, chi l'assiste. (<E che? 
è forse cessato per me i1 dovere deJla · ca
rità? <(Pare incredibile. Ma la peniten~a 
l'avea fatta grande. Chi moriva così avea 
ben potuto educare il nipotino alla peni
tenza. In particolare: a :non bere mai ac
qua fuori dei pasti. Ed al nipote che sen
tiva pesante questo sacrificio, ricordava 
essa il sacrificio di Gesù in croce. E que
sto pensiero avea un'efficacia immensa sul 
cuore di Cesare Balbo. La penitenza per 
amore di Gesù crocefisso. Geni.tori usa
te voi di questi magnifici mezzi pe~· pre
parare alla vita i vostr · figli? 

Idee storte. 
Oggi nell'educazione si è dimenticata 

la mortificazione, la penitenza. Il dolore 
non ~ più il provvido dolore che ammae
stra e prepara alla vita, ma è il nemico 
da fuggire, da combattere ad ogni costo. 
Il V angelo che nei fatti si insegna ai fi
gli è quello del godimento: donde il pre
coce e avide desiderio deJla carne. r figli 
si accontentano in tutto: e perciò non san
no più cosa sia rinuncia nè sacrificio per 
amore del Signore e quindi non saranno 
mai dei forti. Il fanciullo nella tenera età 
deve imparare l'arte de11a rinuncia spon
tanea per amore del Signore. Ecco la sa
pienza dei fioretti spirituali tanto racco
mandati nelle nostre associazioni. Chi og~ 
gi rinuncia ad un dolce per amore del Si
gnore, domani saprà rinunciare al cine, 
al teatro immorale, ad una seduzione, ad 
una vendetta ecc. La passione, il fascino 
del Crocifisso non sarà allora nna vana 
parola, ma una forza immensa che eleva 
e purifica le anime. 

Idee sane e pratiche. 
Formiamo adunque il fanciullo alla pe

nitenza cristiana e lo formeremo alla vita. I 
mezzi non mancano. Lo si abitui a far tut
to per amore del Signore ed in ispirito di 
p~nitenza. Così l'obbedienza (non per a
bitudine, non per paura del castigo, non 
per il premio ecc.) si~ fatta per amore di 
Gesù: così tutti i doveri quotidjaÌli, e ''o
nò tanti, così la mortificazione dei sensi 
ecc. Allora la religione diventa vita, ani
ma di tutte le azioni, di tutta la giornata. 

La penitenza del «terribile quotidianm). 
Sempre le stesse azioni, sempre insignifi
canti, senza colore, senza attrattiv'a, si 
fanno purtroppo meccanicamente, con 
noia. Ed invece bisogna farle con amore, 
con diligenza. Ecco dove stà il martirio del
la vita, ecco la penitenza, minuta, ma gra
ve, ma continua. Cose piccole, ma dalle 
quali dipendono, se fatte bene, delle co
se grandi, la santità, la salvezza. 

Così il fanciullo, nella sua agire quoti
diano, trova il senso deHa vita, il pascolo 
dell'anima, si educa al dovere, si fa forte 
e degno di cose grandi. 
Genitori e maestri, meditatele un po' que
ste verità e fatele norma della vostra ope
ra educativa. 

A voi, madri ! 
Tempo fa, moriva una bimba di die

ci anni ed il medico assicurava che la 
morte era stata causata da un male inte
stinale preso perchè la bimba era stata la
sciata con le gambe e con le coscie nude. 

Ed un celebre specialista dei bambini, 
il Valvassore Perone, stigmatizza questa 
stolta usanza, sostenendo che molte infe
zioni intestinali dell'età matura sono do
vute a tale trattamento nell'infanzia. 

Questo per l'igiene fisica: ma quanto 
più una tale usanza è dannosa per l'igie
ne morale. Povere madri, così ignare della 
,vita psicologica da non sapere che anche 
in quell'età non vi sono innocenze se non 
custodite. Povere madri, che non sanno 
che in ogni modo, è proprio nelle anime 
infantili che si depongono i germi che sì 
svilupperanno più tardi: non sanno che le 
impressioni subìte da bimbi si trasforma-· 
no più tard.i, all'età delle passioni, in ti~ 
ranniche inclinazioni al male! 

Ogni buon cattolico deve essere nnssio--
nario. Pio XI. 
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Per la sistemazione della Chiesa Parrocchiale 
Eccovi il prospetto di sistemazione del

la Chiesa parrocchiale, che molti di voi 

già hanno avuto. l'opportunità di vedere 

esposto in Chiesa e ne son rimasti soddi

sfatti. 

Ho pensato di farlo riprodurre sul Bol

lettino perchè anche i parrocchìani lonta

ni abbiano que,;;ta soddisfazione. 

Ora sarete curiosi di avere qualche det .. 
tagliata spiegazione: ed è giusto: tanto 

più che molti mi han chiesto quali saran

no le dimensioni della amplianda Chiesa, 

quanto materiale occorrerà impiegare ..... 

Fu detto che la Chiesa sarà ampliata due 

volte e mezzo circa dell'attuale. La Chie

sa attuale misura in lunghezza metri 17, 
e 5 il coro; in tutto m. 22: in larghezza me. 

tri 7 e 5 il coro: in altezza metri 6.40. Se

condo il progetto la Chiesa sarà lunga m. 

25.10 e il coro 6; larga m. 14, il coro me
tri 8.40, alta m. 18.15. 

Come vedete l'ampianda Chiesa verreb

be prolungata di 8 metri e allargata al 

centro di 7. Ha la forma ottagonale: par

te dell'attuale sagristia diventerebbe co
ro; avrà quattro altari; il maggiore, due 

ai lati della balaustrata e quello dell 'Ad

dolorata; ai fianchi interni della porta 

maggiore due confessionali, il battistero e 

la porta d'ingresso alla cantoria. 

L'architetto calcolò ] 18 mc. di escavo 

terra per dar luogo alle fondazioni; 118 
mc. di gettata di calcestruzzo a riempi· 

mento fondazione; 160 mc. di muratura in 

getto di cemento con casseri di conteni

mento; 903 mc. di muratura !Ilista di sassi 

e mattoni. 

Questi i materiali di prima necessità, 

di cui una bu.;na parte, come sassi e sab-

ò 
;. ~·· 

bia, spero che verranno preparati e con

dotti dai parrocchiani di buon volere. 

Ho visto a Falcade il progetto grandio

so della nuova costruenda chiesa e una 

buona parte di sassi già fatti e condotti 
sul posto da prestazioni gratuite, o come 

si dice lassù, a piodego. Intanto pian pia
nino procuriamo di preparare un po' di 

capitale onde poter iniziare quanto prima 
i lavori; anzi sarò riconoscente a chi mi 

potrà suggerii-e qualche bella iniziativa, 
per ottener lo scopo. Una di queste l'ho 

addottata subito. 

Sono in vendita a cent. 20 delle ripro
duzioni della Chiesa in cartolina che voi 

potete acquistare e mandare coi saluti ai 
vostri cari lontani, facendo in pari tem

po un bene alla Chiesa, 

Memorie di viaggio 
Non è così facile scordarsi delle giorna .. 

te passate a Lourdes! La processione che 
si fa verso le otto della sera, detta au.x 
flambeaux, offre ai pellegrini uno splen

dido spettacolo. Ognuno si provvede d'u

na candela col suo paralume di carta tra

sparente a tulipano, con su l'immagine 
della 'Immacolata. Tutti si raccolgono al. 

la grott11. Si accendono le candele, si or

dinano le prime file, seguono le altre pre
cedute dai p·ropri stendardi, si intona la 

canzone <<E' l 'ora che piaiJ col ritornello 
(<Ave, Ave Maria)) le cui strofe ricordano 

la storia dell'apparizione. Ogni nazione 

le canta nella sua lingua, ma il ritornello 

è sempre comune. L'effetto di questa pi·o

cessione notturna è quanto si può dire stu. 

pendo. 
Vi trasporta nel mondo dei sogni, delle 

leggende più fantasiose. Contemplando la 
collina di fronte fra il buio della notte 
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SALCE 
sembrava la grotta divenuta fiammeggian

te come una fornace e èl1e da essa partisse 
l'incendio che si propagava pei ceri dei 

pellegrini, nell'oscurità non visti. Erano 

come scintille che saltassero fuori dal fon
lo di un forno aperto, che, poi portate dal 

vento volteggiavano pel sentiero a zig

zag del pendio. Vi fu un momento in cui 

pareva che le rampe fossero in piena com. 
bustione. 

Tutta la facdiata del Santu;ario, fino 
all'ultima punta d'ella guglia, lungo le 

linee architettoniche; brillava di lampadi. 
ne èlettriche, come un visibilio digemme 

di vivaci colori. La statua dell'Immacola
ta sulla piazza, inghirlandata di stelle il 

capo e ai piedi di fiori risplendenti nei 
più vaghi colori della luce elettrica, così 

pure giù in fondo alla prateria, nella ~i

nea ~edesima, brillava la croce dei Bret
toni. E un fiume di luce discéndeva dalla 

rampa sinistra. Erano migliaia e migliaia 

i pellegrini compatti e fitti, e tutti colla 

candela e col libro in mano, in .un misto 

di voci acute e delicate delle signore, e 

gravi e robuste degli uomini ca:rtavano Ja 
lieta canzone a Maria. Che spettacolo! 

Chi saprebbe immaginare una cosa simi
le? 

E la p rocessione sfilava davanti a noi; 

stendardi succedevano a stendardi, schie
re a schiere. E mentre il canto delle file 

già passate si andava perdendo nell'aria, 

altri canti freschi e vicini ferivano le no
stre orecchie e tra le parole italiane, fran

cesi, tedesche o irlandesi si ripeteva il doJ. 
ce ritorneilo «Ave Maria)). Girati i viali 
della prateria, . la testa della processione 

tornò sul gran piazzale, girò intorno con 

largo giro, sempre seguita dal resto delle 

schiere, poi fece un arco più ristretto, poi 

un terzo, un quarto ristretto ancora più. 

La processione si è traf!formata in un ma

re di teste dentro a un mare di lumi. Tut

ti sono rivolti verso la Chiesa, e dal cen

tro dell~ gradinata, nel silenzio della not

te, parte una -;roce. E' la voce di qualche 

vescovo o altro oratore che rivolge a quel

la folla infuocate parole, come può su g

gerirle uno spettacolo cmì imponente. T 

di tutto il popolo, con esattezza e unifor

mità meravigliosa, canta il Credo della 

Messa in canto fermo e ricevuta la bene
dizione si ritira a ritemprare le forze nel 

riposo. 

Solo Gesù Cristo, mediante la su.a Chie
sa, h<t liberato gli spiriti e le coscienze. 
Ed il grido più profondo di libertà che 
sia mai stato gettato nel mondo è questo: 
- lo credo nella Santa Chiesa Cattolica! 

Mons. GlBIER 



Mese di Ottobre 
Ogni sera (mezz'ora prima di notte) 

nella parrocchiale si reciterà il S. Rosario 

con I 'Esposizione del SS. 

Il Rosario è la forma di preghiera più 

universale, più comune, più facile. Oggi, 

purtroppo, questa pratica dolce e cara è 
trascurata alquanto nelle famiglie. Non 

. si ha tempo la sera .... si è stanchi, o si ha 

il giornale, o gli affari o la conversazio

ne .... Tristissima decadenza! Il sol pensar

ci amareggia il cuore. Oh! qui bisogna 

proprio ritornare all'antico. II Rosario in 

famiglia è troppo bello, è cosìì dolce e 

·soave. 

Raccomando quindi ai più vicini alla 

Chiesa , (Salce, Col e dintorni e Giamo

.sa) che intervengano con assiduità e buo

na volontà. 

Quelli che non potessero venire in chie

·sa non manchino di recitare in casa il S. 

Rosario. 

Dottrina. e Catechismo 
Ogni domenica e festa di precetto dopo 

la Messa parro<'chiale si fa dottrina ai 

fai1ciu1li divisi in classi, e dopo la dottri

na la spiegazione del catechismo. Noto 

l'assenza di una gran parte di loro. 
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IL , LIBRO D'ORO 

Per la nuova Chiesa 
Zanetti Edoardo lire 30, N. N. da Gia

mosa 50. Raccolte in Chiesa 30.05; N. N. 
10, per uova vendute 5.55. 

Per I bisogni della Chiesa Parrocchiale 
Raccolte in Chiesa - durante il mese di 

maggio lire 14.95, Trevisson Luigia (Ar
gentina) 12, Trevisson Antonio 4 e fatture 
gratuite. 

Per la lampada del Santissimo. 
Fenti Filomena lire 4·. 

N. N. L. 5, F.ant GiUSPP\[li· (S.v1zzern.) 10, Valt 
Genoveffa 5, :Da Ronc'h EmUio 5, ReD:lon Fra.ne. 
1, Zamipi•eri Gater. 5. 

BBS. - De '\'·eDdl1i cent. 20, De VEIGJU11i 20, Pitto 
10, ·Cruswg1,an.1de 10, Dal <Pont 20, Fiailmne 20, Gan
daten · 20, Da Riz 2-0, Odol.o 50, Vignolo 20, Da 
Hc!'.rt 10, De Martin 21'.J, De Dea .20, Da11'0' 10, 

Gancl:a.ten 20, Fi1albane 50, Freig<on:a 25, Cadorm 

20, Oa:sol 110, IDa.l Fara 20, DaH'O' 10, Dall'O' :W, 

Ca.&où 20, Da Riz 00, Dal .Pont 10, Dail P0nt 30, 

Dail Farr.a ;w, De Ba:nba 20, Ciibien 50, n:1 Rz 

20, F·iialbane 30. 11Jui1setto 20, JDa Riz 40, Tr·khes 
20, De Bona 30, Dal F.arra 30, De Bona .k-0, Carli 
L. ~. •Crr1ie1ozì 1. T•otrul.e .L. 10.90 

I genitori pensino che è loro dovere GIAMOSA. - L. 8.05. 

importantissimo quello di m~ndare i loro . SAiLIGE E COL. - N. N. L. 1, Noidalet 1, HClllo 
figli alla do.Urina e al catechismo e di in- . ioemt. •50, Ro!lido 20, iGoiblbo 20, Fa.nt 20, De Voochi 

20, Nenz 30, Oa118ig'ari 'L. 1, Tri1cl1c,:; 1, Call:".g•1•ri 
formarsi dal parroco se intervengono o 

no. Ogni giovedì poi e giorni di vacanz<i 

·scolastica farò loro catechisi'i10. All'istru-

zione devono venire anche i già ammessi 

alla Comunione. Attenti bene! l'ignoran

za colpevole del catechismo è peccato; es

.sa conduce il cristiano un ·po' alla volta 

all'apostasia. Mamme, un po' più di pre

mura per l'anima dei vostri :figli. 

La riapertura delle Scuole 
11 giorno ~ sett·em1bre si è diate, iniz' ·, alle 

J'egolarri lezioni e :tl 30 .aJlle ore 9 ~.utti gli ~CYb

l'i a{;com1praiginati dalle ·lOI'o inserginanti si so11 re
cati aJUa [)arrooohiale iJ.}er ~'"roJtmie la S. M3.3 ;a, 

p0r assistere <JJWEsp.os.izionn (lei SS.mo e canto 
d0J "Vieni .Oreato1r», P1eil maig:giOI' lWOd'itto dei 
fi.g:li, s'lim[lone piena 1c100'1.'razi-one dei gienito
Ti o tutori. Si a.nandino semprl! e . a tem.po i .fi

glie·oli a scuol.a ·e 1Pnliti nel ·r0r1po e ne]le •viestL; 
si lasci 1l<mo i1l tema)o .ner>~.:;.:;nrio ner .far.e le :J,e
zioni rass€1gnate .aiffinooè :possano ademJp.iere 
sempre e bene il loro IC1overe_ S.i ti:nte.rrC1g11ino ùi 
(]'uaindo in .qua:ndo 1cir,c;a le sr>ieg.io;'Zi·Oni ·sentite 
r..ena souola .e daUe m.ae»tr.e si aiss'lllffi'1Jl110 in
formazioni ·~m11a .oorndotta " snl prolfitto dei t'i
gtll 

Manca lo spinto del cristianesimo? Ed 
.ecco il malessere degli animi, il fastidio, 
la iµsoddisfazione, il delirio, la .follìa, la 
ricerca rabibosa dell'impossibile: Cristo 
.cacciato lontano, fa sentire ancora la sua 
voce: «Senza di me nulla potete fare di 
bene)). 

1, Zàndomene.go 1, Dana Veoch!i·a 1, Fe;1t, 1, Con. 
ti 1cent. 35, Su1p.pa111i 20, Merlin 20, Bo~·luL ~·o, 

Bmt.o.<, 120, Bar.tot 20, Dail. Pont '20, i])'I•sc:~J 00, D' i

sep 25, Bortot 20, Cavi.olla 20, Ho.ni 50, ne Bari.a 
20, Carlin 20, iD'Iseip é20, Penai.idi 20, Tavi 5:0, 

D J Sal1Vìa1clor 30, Fran.w.ini 40, Da HonclJ :il. S.1vm. 

g11 20, IB1trnlon 20, .Sovi.Ua 20, Da11 Fa,1'''a HO, Snm
mfocail 10, Marin 50, 1Coltur'ìt.::> 50 Corksui 50. 

P!aibane 40, IDe Gasperin 30. Tot'l.le L. 16.HO 

c8°Tf.J11 $T1CB f)e~e@HJBI§'. 
V-..,. . · ""- '\.-
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NATI e BATTEZZATI 
2,1 De iNiaTi Enrioo Da.rii.o cli Albi.no da Gi·amosa 
25. Vi·gnO'Ue Liliia Mar.ia di Giu&fI>tPe da Bes. 
2'6. Tri<dhe.s Dorr·a di Franoei~co da Prarcle. 
27 CaiSol Enzo di Angello d't Bes 

<< I bambini sieno battezzati al più pre
sto; non oltre gli otto giorni dalla nasci
ta)). (Codice di D. C. can. 770) 

MATRIMONI 
1. /Burigo Ra.g. Almecleo Ida BGl.Luno con iDal Pont 

Giovannina di Franicesòo da Salce. 

« Ciò che Dio ha congi.unto l'uomo non 
deve separare!). 

(Vang. di S. Matteo c. 19) 

Moilti ripetono: «Che tempi cattivi!)). 
Ma ciascuno si faccia buono e i tempi cam
bieranno. 

S. Agostino. 

Feste e fuQzioni particolari 
del mese di Ottobre 

e prima decade di Novembre 

l ottobre: Giovedì Eucc;ristico. 

2 ottobre: Primo venerdì del mese. I.a 
consueta funzione i~ onore del S. Cuor 
di Gesù. I santi Angeli Custodi. 

3 ottobre: S. Teresa del Bambin G.~sù. 

4 ottobre: S. Francesco d'Assisi. Indulg . 
plenaria per i Terziari. 

18 ottobre: Giornata Missionaria. 

25 ottobre: Festa di Cristo Re. 

31 ottobre: Vigilia di tutti i Santi. Asti
nenza dalle carni e digiuno. 

I novembre: Festa di tutti i Santi, Mes
sa I. alla parr. alle 7, alle 10 cantata a 
Salce. 

2 novembre : Commemvrazione di tutti i 
fedeli defunti. Alle 4 canto del Mattuti. 
no e Messa cantata e poi Processione al 
Cimitero ed esequie. Indi ritorno colla 
processione e celebrazione deile altre 
due messe. 

[~~Hl[U[JJ ft DI ~. f f ~M~ 
Chiesetta. del Cimitero 

La Cella mortuaria che' serve ora da 

era una toidl loir loir loirl gaofof ror 

ripostiglio pegli strumenti del fos:'lore, era 

una volta un Oratorio fabbricato su terre

no di proprietà della Chiesa di S. Fermo 

dal benemerito Parroco Don Giuseppe Zu

liani tra il 1820 ed il 1823. Dopo che il 

Comune costruì il Cimitero 'lì attorno· a 

quell'Oratorio, il Parroco Zuliani fece fa 

re dinanzi ad esso un Atrio con co.perto 

sostenuto da colonne artisticamente lavo

rate, e sotto, proprio davanti la porta, fe

ce fare una tomba per sè. 

Il povero Don Zuliani, morì il 9 Feb

braio 1846, e come da atto canonico del-

1' Arciprete di Sedico Don Nicolò Bettio, 

il giorno 11 di detto mese venne in quella 

tomba sepolto, assistendovi in U:n coll' Ar

ciprete Bettio altri tre sacerdoti e chieri

ci e gran concorso di popolo. 

In quella medesima tomba il 9 Marzo 

19Ìl, venne anche tumulato il cadavere 

del Parroco di San Fermo nell'età d'anni 

75. 
Fin dal 1825, il 22 di Luglio di ogni an

no si faceva a quell'Oratorio, una proces

sione a soddisfazione di voto fatto dall'in

tera f)arrocchia, ed il giorno della Comme

morazione di tutti i fedeli defunti, come 

ebbe a dire Da Rold Luigi, calzolaio da 

Salce ed ex parrocchiano ed ex cantore di 

San Fermo, si cantava in esso il Vespe1·0 

pei Morti; ma dal 188'0 o lì appresso, epo

ca in cui venne a mancare il coperto del

l'Atrio, e l'Oratorio fu spogliato delle sue 

immagini religiose e convertito in Cella 



mortuaria, la 'processione si fece e si fa 

fino alla Chiesetta di Socchieva, ed il V e

spero nel giorno dei Morti, si canta nella 

p arrocchiaie. 

Cimitero vecchio 
In un tempo non tanto remoto, i cadave. 

ri dei fedeli si seppellivano nel Sacrato a 

mezzodì della Chiesa parrocchiale; ma 

non essendo questo sacrato sufficiente pel 
numero dei morti, Don Giuseppe Zuliani 

pensò di ampliarlo, ed avuto in dono dal 

nobile Giuseppe Pagani un'area di circa 

200 metri quadrati di terreno a settentrio

ne della Chiesa, l'anno 1819, probabil

mente aiutato nella condotta dei materia

li dai parrocchiani, fece· fare un ~uro di 

cinta ai tre lati del fondo, e così mentre 

diede alle Processioni che si facevano ~t

torno la Chiesa un più comodo p_assaggio, 

ingrandì anche il Cimitero. Il giorno del

la solennità di S. Fermo dell'anno 1820, 
quel nuovo Cimitero con autorizzazione a. 

vuta dal Vie. Gen. Vescovile Don Giovan

ni Dott. Carrera venne solennemente be

nedetto dal Rev.mo Don Antoni~ Dott. Do. 

glioni, il quale funzionò sia la mattina sia 

la sera, ed ìl primo che· fu sepolto nel 

Sacrato dietro la Chiesa, fu un figlio di Da 

Rold Giovanni, e Caterina Jugali da Soc 

chieva, castaldi . dei nobili Signori Paga

ni. 

A nord - ovest della Chiesa all'ombra 

di annoso abete e colla faccia rivolta ver-
• 

so La Costa, sua villa prediletta, per di 
lui espressa volontà venne anche sepolto 

il 28 Aprile 1831 il cadavere di Pietro De 

Fulcis, figlio del Marchese ·Andrea, e del

la Nobil Donna Caterina Piloni, morto ce

libe a Belluno nell'età d'anni 37, il 27 di 

'detto mese ed -anno, ed il Parroco Don 

Giuseppe Zuliapi riconoscente verso lui, 

che era stato benemerito della Chiesa, po

se sopra 'la di lui tomba una lapide ricor

'do, che attualmente si trova murata nella 

parete esterna del Coro, prospiciente la 
Costa. 

PER LA VITA DE BOLLETTINO 

Teasani Zaccaria L. 2 e Fagherazzi Cm:
lo 0.50. 

ST ATIS'rICA P AJtROGCHIALE 

1 Da Rold Eleonora figlia di Federico di 
Giulio e di Vanz Marianna, nata 11 2 
Settembre 1931, fu battezzata il 4 di det
to mese. 

BESTEMMIA: Non padri, superiori, ma 
infami assassini sono coloro che bestem
miano, presenti i loro figli, i loro inferio
ri. Dai figli, dagli inferiori avranno un 
giorno disprezzo anziche rispetto, ribel
lione anzichè obbedienza. 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Giornata Dlissionaria 
Torna ancora una volta questa Gior

nata, tanto cara a chi sente il bisogno di 
fare qualche cosa per render partecipi dei 
tesori della redenzione tanti popoli che vi
vono nelle tenehre e nell'ombra di morte. 
Il Papa chiama accoratamt>Jite a raccolta 
tutti i buoni fedeli perchè vengano in aiu
ai Soldati di Cristo che nelle diverse pla
ghe del mondo con la preghiera, con i su
dori, col sangue dilatano i confini del Re
gno di Nostro Signore. I bisogni sono tau
ri: bisogni di vocazioni di sacerdoti e suo
re missionarie, perchè il campo è vastis
simo, perchè la vita• nelle Missioni, per i 
grandi disagi, è breve, perchè molti ca
dono sotto il coltello dei briganti: biso
gno di preghiere, perchè la fatica dell'uo
mo a nulla conta se non è fecondata dal
la gr"!-zia di Dio: bisogno di denaro per
chè le opere da mantenere e da suscitare 
sono innumerevoli e la rivoluzione, il bri
gantaggio, i terremoti, le alluvioni di
struggono continuamente gli sforzi di an
ni ed anni. 

Gli anni ~ono critici, ma la carità di 
Cristo non conosce crisi : conosce invece 
le rinuncie, conosce i sacrifici. 

Uomini e donne, iscrivetevi nella Pro
pagazione della Fede (L. 2,60 all'anno). 
Bambini, iscrivetevi nella S. Infanzia ( 60 
cent. all'anno). E' il Signore rhe vi do
manda questo sacrificio ed Egli saprà pre
miarvi ad esuberanza. 

La Giornata Missionaria cade nella Fe
sta di San Luca Evangelista. Che bella 
coincidenza! non dobbiamo anche noi la
vorare alla propagazione del V angelo del-
1' amore e della pace? 

Domenica zs Ottobre 
Festa· di Cristo Re, una delle più solen
ni dell'anno ecclesiastico. E' festa anche 
deli'Azione Cattolica. Deve essere cele
brata ,come si deve anche per ringraziare 
il Signore dell' ac<:ordo intervenuto tra i 1 
Governo e la S. Sede per le nostre Asso
ciazioni le quali . hanno precisamente lo 
scopo di affermare la . Regalità di Cristo 
in tutta la vita individuale, famigliare e 
sociale. Cristo Re ha già i suoi martiri. 
Per es. il famoso P. Pro, morto nel 1927 
nel Messico, con il grido: Viva Cristo Re! 
sul labbro. La sua vita è qualche cosa di 
stupendo. E' un martire •impatic1~simo. 

Tutti dovrebbero leggerne la mirabile vi-
ta. · 

Con la Festa di Cristo Re si darà prin
cipio in tutta Italia ad un'opera bellissi
ma, cioè la distribuzione, alle messe festi
ve, di un foglietto liturgico che spiega la 
S. Messa. Il dramma divino del Calvario 
purtroppo non è conosciuto e perciò in 
Chiesa si sta male, alla Mes~a si va tardi 
e spesso non ci si va affatto. Anche i buoni 
cristiani poco sanno aella Messa. Pochi a
doperano il /IJ<c5salino. Per loro parole, 
mosse, gesti del Sacerdote sono senza sen
so. Assistere alla Mes;n per molti è come 
sentire un oratore che parli inglese, sen
za .conoscere di questa lingua nemmeno 
l'~lfabeto. Eppure la Messa è la Preghie
ra per eccellenza, è la vera Adorazione do
ve chi si offre e chi si immola è il Pontefice 

Gesù, il primogenito dei fratelli, il capo 
unito con tutto il corpo mistico, la Chiesa, 
che adora il Padre dei Cieli con l'adora
zione perfetta. 

Speriamo adunque un risveglio di pietà 
dalla nuova iniziativa che sarà ben vista ed 
appoggiata da tutti i fedeli. 

IN CONFIDENZA 

ESERCIZI SPIRITUALI. 

Vennero tenuti diversi Corsi sia a Bellu
no come a Feltre. Se ne tenanno altri pex 
giovani ed uomini a San Vittore di Feltre, 
ed a Natale per Donne a Belluno. Non fi
nirò mai di ripetere che quella degli E
sercizi è una grazia particolarissima del 
Signore e che quanti lo possono fanno tan
to, ma tanto bene ad approfittarne. 

SI RIAPRONO LE SCUOLE. 

Facciamo voti che cEse completino dav
vero l'educazione che viene data in fami
glia ed in Chiesa e che sempre in esse a
leggi il Nome Santo di Dio, che i maestri 
si sentano sempre i rappresentanti nobi
lissimi dei genitori, si sentano CHW 

dei secondi padri. Si curÌ l'istruzione, ma 
si ricordi che questa senza l'educazione fa 
più male che bene e che l'educazione deve 
riposare tutta sulla religione. La religione 
poi non è un rito cui si asriste di quando 
in quando, ma è vita di tutti i giorni, di 
tutte le ore. Condizione prima di buon 
successo l'esempio degli educatori. 

L'ARCIVESCOVO DI BENEVENTO 

Mons. Adeodato Piazza nella . ..Domenica 
terza di Settembre benedì a Belluno lo 
Stendardo dell'Associazione Cavalleggeri 
in Congedo e ·tenne un magnifico discor
so di vero e sentito patriotismo, auspican
do alle fortune d'Italia che deve essere 
sempre una d'arme, di lingua, d'altar. 
Monsignore, nativo di V igo Cadore, du
_rante la guerra fu Cappellano del Reggi
mento Cavalleggeri Padova. I cavalieri lo 
nominarono socio onorario della Sezione 
e gli offersero una bella pergamena. 

OTTOBRE 

è il Mese del S. Rosario. Raccomando vi
vamente che nelle famiglie crietiane tor
ni ]a bella abitudine di recitare ogni sera 
e con divozione questa magnifica preghie-" 
ra che piace tanto alla Madonna e che ci 
è caparra delle me e elesti Benedizioni. 
Quanti lo possono, magari con un po' di 
sacrificio, non manchino di venire in 
Chiesa a recitarlo dinnanzi al SS. esposto. 

Lucreranno delle Indulgenze speciali. I 
bisogni della società sono tanti : bisogna 
pregare per tenere lontani ì divini fla°gelli. 
C'è troppa gente che .non prega ma1: 
bisogna pregare anche per essa. Siamo 
nell'Anno Santo della Madonna: Mons. 
Vescovo raccomanda vivissimamente che,, 
in ricordo del Centenario Efesino, torni 
la bella preghiera del Rosario nelle abi
tudini di ogni buona famiglia. 

Col permesso de@'Autoriità Eieclesia~tica 

ttons Giuseppe Da Corte. direttor·~ respoi!ìs. 

Tip, Editrice l,A CARTOLIBRARI A Bellun°' 
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